
D E L PARTITO SO C IALISTA ITALIANO DI 

• Il Par IO Social.ista agli 
Afei1e e Roma 

La tragedia che sta svolgendosi 
in Grecia rende in forma di cruda 
evidenza gli aspetti del contrasto 
ehe, assai più diplomaticamente, ha 
culminato a Roma nel veto inglese 
.a Sforza e nella reincarnazione Bo
nomi. 

E' il contrasto già vivo e dram
matico, fra . le forze della libértà 
che hanno sostenuto il peso della 
lotta contro il nazifa.scismo, e le 
1'orze della conservazione che vor
rebbero r.endere vani i sacrifici di 
sangue così generosamente sostenu
ti dal popolo italiano. 

E' in atto in Europa una rivolu
zione o, se meglio piace, un pro
fondo rivolgimento sociale. 

La guerra, la stessa terribile 
guerra che oggi noi combattiamo, 
non è che un momento d'i questo 
rivolgimento sociale, che, se anche 
meno appariscente, è tuttavia di im
portanza assai più vasta e di effetto 
assai più profondo, così come la ri
voluzione borghese che dalle rovi-

, ne della Bastiglia si estese gradual
mente in tutta Europa. trascende la 
importanza delle guerre napoleoni
che, che di quella rivoluzione bor
ghese furono semplicemente un a
spetto. 

La vecchia classe dirigente bor
ghese, rivelatasi incapace a reggere 
civilmente la cosa pubblica, crolla 
sotto le rovine che essa stessa ha 
provocato: sono le classi !~oratrici, 
fatte mature e coscienti dalle tragi
che esperienze di due guerre e del 
fascismo, che si avanzano come pro
tagoniste sulla scena della storia. 

le masse di spezzare questa mero
stazione reazionaria che già tanto 
male ha fatto alla Grecia. 

Lo stesso fenomeno, in forma di
versa, si sta verificando in Italia. 
Dopo la caduta di Badoglio e la 
messa in quarantena della monar
chia, si era sperato che il nuovo 
governo avrebbe potuto veramente 
essere l'espressione della volontà 
popolare, e segnare un netto distac
co dal passato fascista. 

E quantunque Bonomi, già troppo 
compromesso col fascismo di cui fu 
uno dei principali responsabili, non 
apparisse certo l'uomo più indicato 
a tale compito, tuttavia nessun par
tito aderente al C.L.N. ricusò la sua 
collaborazione. Fu inutile sforzo di 
buona volontà. La cricca reaziona
ria dei De Courten e dei Messe mo
strò chiaramente la propria inten
zione -di non realizzare un solo pas
so verso la democrazia, di non pren
dere sul serio l'epurazione, di tolle
rare ancora il fascismo in molti dei 
suoi aspetti. 

Gran parte dell'apparato ·burocra
tico-poliziesco del fasèismo rimase 
in piedi. Il corpo diplomatico e con
solare non fu rinnovato che in pic
col4 parte <?. assai ientamente. Molti 
ex gerarchi fascisti continuarono a 
vivere indisturbato. Persino gli as
sassini di Di Vagno, del nostro in
dimenticabile compagno Peppino Di 
Vagno, prezzolati sicari dei latifon
disti pugliesi sono ancora a piede li
bero. 

Per contro si scopriva ·meglio ogni 
giorno ~l gioco Bonomi di rafforzare 
la monarchia, di sostenere le scre
ditatis-sime posizioni della luogote
nenza. 

Appoggiandosi a · un Churchill che 
per un errato calcolo punta in Ita
lia su Casa Savoia, ma non potreb
be importa con ·la for:za alla con
traria volontà popolare, Bonomi e i 
suoi accoliti si preparavano a ri
mettere in ,efficienza tutte le vec
chie armi dello stato autoritario, -
carabinieri, polizia, magistratura·, 
burocrazia, esercito, ecc. - per sof
focare e liquidare la volontà popo
lare. 

Sabotavano oggi il C.L.N. per po
ter sabotare domani la Costituente 
e ridurre il processo rivoluzionario 
in ·atto ad una prf!tica di ordinaria 
amministrazione. 

Tollerare ulteriormente un simile 
stato di cose significava rendersene 
complici. La permanenza al gover
no di alcuni ministri messi nella· im
possibilità .di reagire, significava o~ 
mertà. 

Messo di fronte alle suè responsa
bilità Bonomi preferì rassegnare le 
dimissioni. Ma invece che preseii
tarle al C.L.N., da cui il governo 
aveva ricevuto l'investitura e a cui 
avrebbe dovuto restituire il man
dato, le preSentava al Luogotenente, 
dimostrando così di riconoscere la 
monarchia come sola legittima de
tentrice del potere, e tentando di 
valorizzarla agli occhi del paese 
mentre minimizzava l'autorità e il 
prestigio del · C.L .N. 

Contando ~ull' appoggio degli in
glesi Bonomi giocava ormai a carte 
scoperte. Assecondarlo, seguirlo su 

-questo terreno, poteva essere estre
mamente pericoloso, poteva signifi
care un riconoscimento della posi
zione da esso assunta, poteva voler 
dire una giustificazione, anche agli 
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occhi degli inglesi e dell'opposizio
ne pubblica ~ondiale, di una poli
tica di restaurazione . monarchica e 
di liquidazione di tutte le speranze 
di rinnovamento politi'co presenti 
nel cuore degli italiani. 

Il Partito Socialista non poteva 
assumersi questa responsabilità, es
so ha preferito la parte ingrata del
l'oppo-sitore, ha preferito rifiutare 1e 
briciole di potere che gli si offriva
no per farsi campione della lotta 
anti-mon~rchica, per mettersi alla 
testa di tutte le forze libere che in
tendono lottare contro le sopravvi
venze reazionarie che ·vogliono col 
loro sforzo e col loro sacrificio crea
re un'Italia veramente nuova, vera
·mente libera. 

Questo naturalmente non signi
fica un affievolimento del nostro 
sforzo antifascista, nè un allenta
mento dei rapporti che ci uniscono a 
quanti combattono con noi contro il 
nazifascismo. E tanto meno deve si
sificare un indebolimento dei vin
. coli che ci legano al Partito Comu-
nista. Proprio perchè il diverso con..: 
tegno assunto di fronte al nuovo go
verno Bonomi ha seriamente com
promesso, come ha affermato Nenni 
a Napoli, il patto di unità d'azione, 
proprio per questo dobbiamo fare 
ogni sforzo per non aggravare ulte
riormente la situazione, per non a
cuire le divergenze, per non ~ten
dere le fratture. 

Oggi più di ieri l'unità proletaria 
è una necessità. Unito il proletariato 
è sicu,ro di vincere la reazione. 

Lottiamo quindi contro il governo 
Bonomi, ma lottiamo in pari tempo 
per l'unità rivoluzionaria del pro""" 
letariato. 

Questo rivolgimento sociale, ini
ziatosi già con la prima guerra mon
diale, è ormai in atto in tutta El.l
ropa. E' per arrestare questo pro
cesso che le forze della conserva
zione, i ceti capitalistici, reazionari, 
monarchici, hanno scatenato o ap
poggiato la reazione fascista in Ita
lia, in Germania, in !spagna, in Un
gheria, ecc. E' per arrestare questo 
processo che gli stessi ceti reazio
nari hanno sabotato l 'opera di re
sistenza alla Germania, o hanno ac
cettato di vivere sul piano collabo
razioni.stico facilitandò il compll;o 
alle autorità germaniche di occupa
zione col mettere a loro disposizio
ne tutto l'apparato burocratic.o-po
liziesco all'uopo necessario. Questo 
abbiamo visto in Italia, in. Francia, 
in Grecia, in Jugoslavia, in Belgio. 

l Partito Socia ista al . Paese 

Oggi gli stessi ceti reazionari, che 
hanno giocato e perduto sulla carta 
riazista, pretendono di giocare anco
ra sulla carta inglese. In Grecia il 
governo Papandreu è sostenuto pre
cisamente da quella medesima forza 
e servito da quel medesimo appa
rato burocratico-poliziesco che per 
oltre tre anni sono stati al servizio 
della Germania. 

L' insurrezione partigiana nasce 
dal profondo disgusto delle masse 
popolari verso questo stato di cose, 
nasce dall 'incontenibile volontà del-

La crisi ministeriaLe che si è con
cLusa con il . rifiuto del ·Partito So
cialista a partecipare al nuovo Ga
binetto Bonomi, ha minacciato di 
annullare 1, risuLtati che sembrava
nò definitivan~ente acquisiti con la 
formazione del governo di giugno. 

Tre erano i punti su cui si era 
giunti aLlora ad un accordo: gover
no emanazione del C. di L. N .; equi
librio di poteri tra iL C. di L. N. e 
Luogote,nente; costituente. 

La tregua istituzionale, gitl-ridica
mente sanzionata dalla nuova for
mula di giuramento dei ministri, era 
.l'espressione dei risultati a cui si era 
pervenuti e che avrebbero dovuto 
essere consolidati e àmpliati. 

Si: trattava, attraverso l'accordo di 
tutte Le correnti democratiche rea
Lizzato su quelle basi, di dare sem
pre maggior efficacia all'intervento 
deL Paese nella guerra di liberazio
ne nazionale, di · iniziare l'immane 
opera di risanamento politico e mo
rale· del paese, di gettare le basi per 
La ricostruzione materiale della nuo
va Italia, di creare le premesse di 

uno stato veramente democratico. 
Bisognava per questo che la po

Litica concorde del governo fosse 
ispirata dalla volontà di riconoscere 
e valorizzare l'apporto di energie 
nuove che alla costruzione dello sta~ 
to democratico veniva dai C. di L. 
N. e in particolare dai partiti di 
massa; bisognava sòprattutto che il 
capo del ·governo rimanesse fedele 
agli impegni salennemente assunti 
armonizzando lealmente le varie 
correnti politiche che si erano rac
colte sotto la sua direzione . 

Le colpe di Bonomi 
Ma le forze della reazione, · costi

tuite dal capitalismo monopolist.ico 
e dal feudalismo agrario, trovàno 
largo concorso nella mentalità re
trogradà ·della classe borghese e 
hanno la loro rappresentanza negli 
alti gradi della burocrazia e dell'e
sercito. Esse, che nel giugno aveva
no ceduto facilmente il camp? alla 
volontà democratica del paese, rial
zavano il capo e trovavano appog
gio tanto nella debole e ambig-ua, 

politica del Presidente del consiglio 
quanto nelle oscillazioni di partiti 
e . di uomini della stessa compagine 
govern.at'iva. 

Il Presidente deL Consiglio, Lungi 
dal favorire le forze veramente de.
mocratiche nella Loro volontà di 
permeare di sè, radicalmente rinno
vandolo, l'organismo slabbrato d:ell(l 
vecchia orga11:izzazione stç,tale di o
rigine monarchica ancora tutta ma
curata di residui fascisti, -pe?·seguiva 
con ostinazione il suo disegno di u
milia?~é i nuovi organismi sorti nel 
paese, attraverso la lotta di Libera
zione nazionale - ve1·e cellule vi
ta1.i de Ha democrazia - e di restau
r(Lre la vecchia Italia burocratica e 
monarchica. . 

Con lo sguardo rivolto al passato 
anzichè all'avvenire Bonomi non po
teva dare una soluzione adeguata ai 
problemi del presente. Guerra, epu
razione, politica_ interna, politica e
stera, alimentazione, trasporti, caro
vita, mercato nero, ricostruzione, 
ecc. eèc., tuttò risentì di qu.esta a
nacronistica visione presidenzial.e 



per cui ad un paese impegnato in 
una terribile lotta per la conquista 
della democrazia e tutto teso verso 
l'avvenire, venivano proposti ed im
posti gli schermi di un 'passato 
-morto. 

TtLttavia il Partito Socialista co11r 
scio dei pericoli di una èrisi politi
ca in un paese impegnato in una 
guerra di liberazione, e in cui 20 
milioni di cittadini soffrono an~ora 
sotto l'oppressione nazista, pensava, 
attraverso la sua critica costruttiva 
per mezzo della stampa e della pro
paganda e nel seno dello stesso go
verno, di nautralizzare almeno in 
parte le influenze nefaste delle cor
renti ·reazionarie riconducendo il 
Presidente del çonsiglio sulla stra
da maestra della democrazia. A tal 
fine il Partito, nell'atto stesso in cui 
ef;ortava Bonomi" a non porre il Pae
se di fronte a una crisi, lo invitava 
a rafforzare in senso democratico la 
direzione della politica di guerra, 
interna ed estera, a rinnovare i qua
dri direttivi dello stato, non osta
colando la salutare opera di epura
zione e ad avere maggiore fiducia 
nel popolo. 

Ma Bonomi, assillato da difficoltà 
e contraddizioni inerenti alla sua 
politica equivoca e ostinato nel suo 
d-i segno di riconsacrare istituti con
dannati dalla coscienza popolare, ri
spondeva proponendo la -pratica .li
quidazione del commissariato per 
!'-epurazione e, in seguito al rifiuto 
delle sinistre, ponendo il C. di L. N. 
di fronte al fatto compiuto delle sue 
dimissioni e della sua reinvestitura 
luogotenenziale. 

IL modo delle sue dimissioni e del 
suo reincarico in forme che arieg-. 
giano la figura del Cancellierato au
lico, tenc~eva palesemente a umilia-
1'e i nuovi istituti democratici e a 
rompere a favore delle forze rea
zionarie l'equilibrio di poteri rea
lizzato all'atto della formazione del 
governo di giugno. 

Dietro il problema apparentemen
te formale dei rapporti tra il C. di 
L. N~ e l'incaricato della luogotenen
za si poneva in tutta !a sua am
piezza e gravità quello stesso della 
democrazia italiana. E il problema 
della democrazia nei suoi rapporti 
con le forze conservatrici deU'inter
no prendeva drammatico rilievo per 
il confluire indubbiamente fortuito, 
ma non meno sintomatico, di queLle 
di una nazione alleata nella for1Tl1 
di un intervento che sbarrava la 
strada alla libera designazione di 
un nuovo capo di governo che a
vrebbe potuto raccogliere attorno al 
suo nome l'unanimità dei suffragi 
dei partiti aderenti al C. L. N. 

Di fronte a questa situazione in 
cu'i tutti i motivi che investono l'es
senza stessa della democrazia, e cioè 
espressione del governo dal popolo 
e sua autonomia di decisione nei 

. confronti dei governi deg"Li aLtri po
poli, venivano a confluire con l'or
ganica. sfiducia nell' orientamento 
politico dell'incaricato della luogo
tenenza, il Partito Socialista si ve
deva impegnato a estrarre dalla cri
si il suo significato di vero e pro
prio tentativo di sbarrare la strada 
al processo di sviluppo della · demo
crazia e a farvi fronte senza eludere 
nessuno dei suoi aspetti. 

Era chiaro che in una crisi che 
investiva i problemi essenziali .del
la democrazia toccava al partito più 
coere71-temente e più conseguente
mente democratico come il Partito 
Socialista di subire l'onere e l'ono
re di trovarsi at centro dell'azione 
politica senza avere il diritto di traft
sigere su. questioni di importanza 
vitale. E' quello che il Partito So
cialista ha fatto pienamente consa
pevole deL signifi.cato che la su.a 11-
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zione comporta per L'avvenire della 
democrazia italiana. 

Di fronte al tentativo di Bonomi 
di fare imputridire la cris.i sul pia
no di un intrigo di vecchio tipo par
lamentare il Partito Socialista ha 
reagito collocandola nella sua verà 
Luce di episodio di una storica Lot
ta per la . conquista della democra
zia e proponendone la soluzione i 
termini di assoluta intransigenza po
Litica e morale. 

La nostra politica 
IL Partito Socialista ha posto e 

pone di fronte di Paese i veri ter
mini del problema per cui all'Italia 
dei prefetti e dei generali fascist'i 
si opponeva quella dei Comitati; al
l'Italia che si rifugia sotto le ali 
p1·otettrici delle truppe di occupa
zione, queLla dei partigiani; all' Ita
lia della plutocrazia, quella del po
polo; aU'Italia mona1·chica, l'Italia 
democratica repubblica-n.a socialista. 

Questa crisi ha rivelato la gravità 
del pericolo reazionario e il Partito 
Socialista spostando il centro di 
g1·avità della sua azione dal governo 

·nel" Paese invita i lavoratori a rac- · 
cogliere la grave Lezione implicita 
in questo episodio della lotta per la 
conquista della democrazia. 

L'esistenza di -un grande Partito 
Socialista che si faccia centro di tut
te le forze del lavoro e progressive 
della nazione è la garanzia più si
cura dello sviluppo del paese verso 
la ve.ra libertà politi ca e la giusti
zia sociale. 

Tutte Le energie dei nostri mili
tanti debbono essere impegnate in 
questa azione di rafforzamento del 
Partito Socialista è in un'opera di 
proselitismo che raccolga nelle sue 
file masse sempre più. numerose di 
Lavoratori. 

In questa sua ·opera H Partito So
ciali.sta porrà in evidenza in ogni 

occasione il legame profondo che 
unisce le conquiste politiche delle 
masse alle loro rivendicazioni so
dali. 

Ogni conquista sul terreno politi-
. co fa fare passi innanzi ai lavora
tori sulla via della emancipazione 
sociale; ogni conquista benchè mi
nima sul piano della vita economica 

. e sociale avvicina i lavoratori a 
quello stato vèramente democratico 
liberato dall'oppressione dei «trust ;. 
capitalistici, dalla piovra della gran
de proprietà terriera, dalla minaccia 
delle caste burocrati'che miLitari., in 
cui sarà possibile edificare progres
sivamente una società socialistica. 

Il patto di unità d'azione 
A tale fine più forte che . mai deve 

essere sentita -dai militanti sociali
sti l'unità sindacale, strumento vi
tale per La difesa dell'interesse dei 
lavoratori. · 

Nella lotta che il Partito Sociali
sta conduce verso la conquista del
ia democrazia esso manterrà la sua 
piena solidarietà con gli altri par
·titi antifascisti nel quadro dei C. di 
L. N. che debbono uscire dalla pro
va presente rafforzati nella coscienza 
della loro funzione di ceUule viventi 
del nuovo stato italiano. Ma più es
senziale ancora per la realizzazione 
dell'emancipazione delle classi lavo
ra,trici è il dovere f'r.a i militanti so
cialisti di ·rafforzare nella solidarie
tà di classe, pu1· nella .comp1·ensione 
delle rispettive posizioni, i legami 
di fraternità che li uniscono ai mi
litanti comunisti sotto l'egi~ del 
patto di unità d'azione che è e ri
mane costante ed essenziale norma 
deUa nostra politica. 

Di fro-n.te al nuovo governo sorto 
con una formula di compromesso, il 
Partito .Socialista, pur non igno?·an
do che le difficoltà momentanea
mentfi ·deluse si riproporranno a 

.J';J. L-47 
/.;.~ < ,· '-

/ri/~ .; . 
breve scadenza, cqpSJLpevole delLe _ 
particolari condizioj}' d~ L, '!}!Le~ e . i m- · 
pegnato in una gu'l'.ra .... ài...U"6~?l'~zio- _. -:; 
ne, e p~r il fatto dffl.l(L -presenza nel ~-; 
governo stesso dei &;m:pj}gni com1,1.- -..,J 
nisti, manterrà una ~ea di oppo ... ~~· 
stzwne costruttiv,a asS'Bç.,. ndwntfolg . 
sempre quando agirà per aare'im
pulso alla guerra di Liberazione e al 
moto progressivo della democrazia, 
criticandolo nel caso opposto, esat
tamente come ha fatto per il gover
no p1·~cedente di cui faceva parte. 

Per una Italia repubbli-
cana e socialista 

Il Partito Socialista sì -r:ivolge al 
di là dei suoi militanti al paese per 
affermare La propria volontà di far
si centro di tutte le forze del lavoro 
al fine di guidarle accanto al Par
tito Comunista e agli altri partiti 
antifascisti sulla via della liberazio
ne dèl territorio dagli invasori na
zisti e della liberazione dello stato 
dalla dominazione reazionaria. 

A quest'opera che deve raccoglie
re in un'unica volontà gli operai, : 
contadini, gli impiegati, i tecnici, gli 
intellettuali, i partigiani, i soldati, il 
Partito Socialista offre l'apporto deL 
La sua tradizione, della sua espe
rienza e soprattutto delia potenza li
beratTice dell'ideale SOCialista. 
· Questa potenza liberatrice che tre 
va fin d'ora la sua consacrazione nel
La partecipazione dei nostri parti
giani alla cacciata degli invasori dal
la pianu1·a del nord accanto ai fra
telli degli altri movimenti antifa
scisti e agli eserciti d-ei liberi popoli 
nostri aileati, celebrerà la sua pri
ma vittoria nelLa costituente con la 
creazione di un' Italia democraticfl. . 
repubblicana, avviata sul cammino 
del so"cialismo in · un mondo di po
poli .liberi affratellati nello stesso 
ideale di pace, di libertà politica e 
di giustizia sociale. 

L'ORA DEl -S 0 C l A L ·1 S T l 
in febbraio si riunira a londra una conferenza internazionale per lo studio e ta soluzione dei problemi della · guerra e della pace 

l -

Il congreSBo dei laburisti ingle

si al quale, invitati, hanno presèn

ziati i compagni Pietro Nenni e 

Oreste Lizzadri, _ dspettiv~ente 
segretario del Partito e uno dei 
segretari della Confederazione Ge
nerale del Lavoro, ha terminato i 
suoi lavori. Poi · che per unanime 

previsione i laburisti sarapno a 
guerra finita al potere, acquista 
particolare impo1rtanza il program
ma che il .congresso ha formulato. 
Per: ciò che concerne la .politica 
interna il congresso ha adottato a 
grande maggioranza una mozione 
nella quale si chiede all'esecutivo 
di dichiarare apertamente e for

malmente ·che il programma del 
partito per le nuove elezioni com
prenderà il trasferimento alla col
lettività delle terre, delle grandi 
imprese di costruzione, delle in

dustrie pesanti e di tutte le forme 
del credito, delle banche, delle as
sicurazioni, de\ trasporti, delle a

ziende dei combustibili e della e
nergia elettrica. In altre · parole, 
si domanda la socializzazione di 
tutte le industrie-.chiave dell'eco

nomia inglese. 
Richiesta importante, se si pen

sa che fino a qualche anno fa U 
pro~amma laburista si imperniava 

su riforme immediate dell'ordina
mento sociale senza con ciò intac
care il principto sul quale si basa 

la struttura econom~ca dell'attività 
· industriale imperiale. 

Di particolare importanza è pu
re la mozione presentata dal co
mitato esecutivo e- d~ ~ongresso 
approvata a maggioranza schiac

ciante su l'ordine internazionaJe 
del dopoguerra. La mozione .con
stata ché nè il popolo tedesco nè 
quello giapponese possono consi

derarsi completamente immuni da 
colpe nei delitti .commessi · in loro 
nome. Questi popoli dovranno 

perciò contribuire con equi sacri
fici all'opet:a di riparazione d.ei 
danni causati dalle aggressioni dei 
loro paesi, fornendo giuste ripara
zioni di ·guerra. La mozione espri
~e l'opinione che una pace du
revole potrà essere g-arantito solo 
da una stabile collaborazione tra 
l'Impero Britannico, gli Stati Uni
ti d' Ameri·ca e l'U.R.S.S. Approva 
iri particolare la costituzione di 

un Consiglio di sicurezza che ab
bia a sua d.isposizio.ne forze arma

te. E' d.el parere che Germania 
e Giappone debbano venire 'COm
pletamente disarmati. Le altre na
zioni dovranno dare n loro ·. con-

tributo alla creazione di. misure 
di stcurezza valevoli per tutti i 

popoli e cont:dbuire attivamente 

alla politica intesa ad alleggerire 

i pesanti carichi d.egli armamentL 
Il Congresso ha approvato anche 

le proposte 'di Dumbarton Oaks 
per la organizzazione di una Corte 

'internazionale di giustizia. 
Circa la sede del Segretariato 

permanente della organizzazione 

mondiale della sicurezza prevista 
dalle Nazioni Unite, si crede di 
-sapere che Mosca sia favorevole a 
Vienna anzichè a Ginevra, anche 

per evitare possibili ricordi con 

la vec.chia società delle nazioni 
che : non diede buona prova. 

Il ,compagno Nenni, durante il 

suo ~aggiorno a Lon-dra, ebbe no- · 
tevoli -colloqui con compagni e con 
personalità inglesi ed alleate, a
vendo così modo di illustrare la 
situazione italiana nei suoi aspet
ti più importanti e di lumeggiar:e 
le nostre posizioni e le nostre pro
post-e di soluzione. I laburisti han
no accettato il nostro invito di or
ganizzare -per . il prossimo febbraio 
a Londra un Convegno interna
zionale dei partiti proletari per lo 
studio e la soluzione dei proble-

. mi della pace. 
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fermento tra le masse operaie 
Echi del convegno sindacale .:. l ·prezzi aumentano 

e le paghe diminuiscono Proteste e scioperi. 

n ..convegno sindacale di cui dem

-m.o notizia nel numero precedente 

·del giornale ha vivamente interes

sato le masse lavoritricì dell'Alta 

Italia. I temi trattati e gli svolgi
·menti seguiti dicono infatti della 

serietà e della preparazione dei 

compagni intervenuti, interp~eti si
curi· della volentà costruttrice che 

anima la massa. Prima .ancora di 

affrontare i vari problemi ili di-
.ecussi,one - da quello della uni

cità del sindacato a quello della 

articolazione delle varie federazio

·ni, da quello della funzione delle 

Camere del lavoro a quello dei rap

rorti tra movimento sindacale e 

partiti politici, su su a quello della 

previdenza e delle Mutue azienda

li; della cooperazione, della socia

lizzazione, qella internaizonale, ecc. 

- il convegno aveva votato questo 

ordine -del giorno: 

NEL NOME DI BUOZZI 
« Il Convegno sindacale socialista 

dell'Italia Settentironale, prima . di 

iniziare i lavori rivolge il· suo pen-· 

.siero riverente a tutte le , vittime 
della reazione e della- guerra na

zifascista; 
ricorda ai lavoratori italiani il 

barbaro assassinio di Bruno Buoz

zi, alfiere purissimo dei lor·o dirit
ti, delle libertà democratiche e del 

socialiMno, la cui ombra, unitamen

te a quelle delle altre vittime, non 

~i potrà placare fintanto che l'Ita-

lia e l'Europa non saranno liberaté · 

dalla violenza e dall'arpitrio della 

dittatura nazifascista e tqtti i re-
sponsabili puniti; 

saluta i ,combattenti . di ogni co
lore politico e di ogni formazione 

militare partigiana che impavidi, 

contro ogni sorta di insidie, di de

laz~oni e contro una coalizione ·po
litica, militare e poliziesca delle 

più feroci e sanguina~ie, si sono 
votati e lottano per una causa al
tamente umana e cjvile; 

. riafferma il diritto al popolo .ita

liano di darsi liberamente la forma 

istituzional~ di . suo gradimento e 
il governo democratico di sua fidu

cia con libera scelta degli uomini 

che lo dovranno comporre, senza 

l'ingerenza di alcuna potenza stra

niera, per quanto insfgni possano 
essere i suoi ti te> li nella guerra · di 

liberazione; 

confida -che l'incontro a Londra 

in occasione del Congresso del La

bour Party, de! Segretario del P. S. 

I. e delle rappresentanze di altri 

Paesi dell'Europa occidentale, pos

sa serviré a rafforzare l'unità di 

intesa e di azione fra i lavoratori 

dell'Europa per realizzare la pace, 
la . giustizia e l'uguaglianza fra i 

popoli». 

A questo seguiranno altri raduni 

per ~ffrire al Partito un prezioso 

. materiale di studio ampiamente e
laborato e per fare il pùnto su le 

varie situazioni locali. 

·Avvocati collaboraziònisti 
Presi .gli ordini dalla ·· defunta 

Confederaztòne dei profesionisti, lo 

avv. Edoardo Maino, 'commissario 

del Sindacato Avvocati di Milano, 

concordò -col cosidetto Minis1iro del-

1a Giustizia, avv. Pisenti, al quale 
sempra legato da · vincoli di ecces

siva dime.stiche?:za, il modo come 
formare un direttorio del Sindacato 

Avvocati di Milano, gradito ai go

vernanti fascisti e nelle appar~nze 

apolitico. 
L'avvt Maino riunì rappresen-

tanti della plutocrazia del Foro e 
concordò il ·ustone nel quale furono 

inclusi solo ed esclusivamente i 

Tappresentanti degli studi di pri
mo piano.. Maino, capolista, portò 

con sè il ·collaboratore Gabriolo; 

Giussani indicò i .propri sostituti 
Brugnatelli e Bas; Cnn ietti, il san
tane ·fascista malfamato, si fece 

:rappresentare àal socio Sordelli; lo 

studio Bolchini da Braschi e Pa

leari; Zeno Verga, il consigliere 
·nazionale fascista dormiente dietro 

la porta dell' ArciTescoTado, da Ma

:re.sca. 
Le vecchie cariatidi spuntarono! 

Camillo Bregoli, una delle maggio

ri autorità fascisté forensi, venne 
incluso per dimostrare che la col

rar:_orazione era completa. Gonza
tes per conferm'are questo prin

cipio. 
E<:co pòi i .clientes. Lo studio Ca

rugati si fa rappresentare da Bi

naghi; la .parrocchia ha in Pelle.

gatta un vessillifero, -colui che rap
presenta an_che il sottostudio Mai

no; Boneschi ricorda l'avv. Cov.i. 

L'invito all'Università Cattolka a 
collaborare è espresso dal nome 

Delìtala; il Foro penale ha in De
gli Occhi il massimo esponente, il 

non iscritto al Partito fascista. 
Assente Jarach si chiama Desal

les a rappresentare un'altra cate

goria -di . avvocati e di clienti im

portanti! 
Il-commissario uscente preparò la 

lista, la sottopose al Prefetto, ot

tenendone l'approvazione, la fece 

stampare a migliaia di -copie. 
Esortò gli avvocati iscritti ad ac

correre alle urne; si voleva una 
votazione plebiscitaTia. 

Fu prospettato lo ~pa-aracchio che 

i fascisti presentassero una propria 

lista, con Aprile, Meleti, Figurelli 

Mariano, Gallipò, Cappelli, e simili. 

Ergo, votat~ ·la listerella dei rac

comandati, non disperdete i voti, 

ciò può partare alla elezione dei 

fascisti non mimetizzati! 

La classe, quella autentica, quel

la: non asservita alla plutocrazia 

dei papaveri; si astenne dal parte-

cipàre ai ludi, dando così il suo vo

to alla lista dei fucilati, dei mar

tiri che rispondono al -nome di 

Leopoldo Gasparotto, Galileo Ver
cesi, · Napoleone Tirale, ecc. ecc.! 

ARMANDO 

-to deLle classi povere con iL loro 
corteo di sentimenti e risentimenti, 
si suggerisce agLi uomini di buona 
v.olontà il tracciato di una terza 
strada: nè capitaLismo nè sociali
smo, ma diffusione della piccola 
proprietà, smembramento dei gran
di trusts, e rapporti · internazionali 
regolati sul metro della vecchia ci

'viltà mercantilistica. Un intruglio 
di sciocchezze illuminate da alcu
ne tesi dei soliti economisti che non 
capiscono l'economia. n logoro mot
t'o « nè a déstra nè a sinistra ma 
per la via maestra >> che ritorna. 
Davvero che il progresso non pro
cedf? per una linea retta. Davvero 
che c'è ancora chi amerebbe dopo 

la guerra vedere il mondo di pri
ma, nei costumi e con i lustrini di 
cui rideva il D'Azeglio ora sono 
,tanti anni. Tutti proprietari, e io &i 

dò tante arancie in éambio di tan
to ferro, e tutti. portiamo il bastone 

· Moriva L"'estate, e Arma?tdo sentì 
l'appello che proveniva dalLa mon
tagna, ove più cruda si an~unciava 
la _stagione e più. disperate si deli
neava la battaglia. Nè noi abemmo 
La forza di trattenerlo. Questo to-
scano era più sciolto di braccia che cL guardia della nostra siepe, e a
di lingua. Operaio, era venuto a ' vanti i più arditi e indietro i più 

pigri. Ah, compagni, com'è mela nnoi nei primi mesi del 1943, mosso 
da un impufso nel quale er.ano tut
te le speranze della sua non lon
tana giovinezza. Si era dato alla 
organ'izzazione nelle aziende e nei 
rioni dC Milano con l'entusiasmo 
dei giovani e la perizia degli an
ziani. Non si concedeva _riposo ben
chè si sapesse ricercato, e volon
tario si offriva per le missioni più 
delicate e più rischiose. Non te
meva per sè, ?-r;,a paventava per i 

collaboratori e i compagni. E quan
to sotferse per la fucilazione di 

·Principato sul PiazzaLe Loreto a 
Milano! E' morto in un'azione vit
toriosa nei pressi di Santa Maria 

·Versa alal testa della formazione 
della quale era commissario politi-
co. Combattendo, da combatfente. 
Addio, Armando. A te verremo co
me l'alba, la nostra alba, evapore
rà i], sentore di queste buie e pur 
belle notti d'Italia. 

Là terza strada 
Una volta tutto ciò che sapeva ad 

un tempo di curioso e di pacchia
no, avventure e scpoerte, amori e 

111:anie, si datava da Budapest. Ma 
da quando sul Danubio premono le 
armate sovietiche e duchi e reg
genti e gauleiter si squ~gliano e 
fanno a chi è più veloce, si ricor
re aiLa fonte di Lisbona o di Stoc
colma, o di Zurigo. E' in queste 
città che si coniano gli slogans più 
ridicoli e le notizie più inverosimi
li, le trovate più strambe e le pen
sate più umorose. 

Ultima in ordine di tempo è la 
indiscrezione su una nuova ricetta 
per g'lf-arire il mondo daL maLe del
ta lotta di classe. Fallito il fasci
smo che si riconosce essere stata 
l'ultima fragorosa manifestazione 
di risolvere il problema . dell'ordi
namento sociale senza svellere alle 
radici la mastodontica costruzione 
capitali~tica, e paventando l'avven-

conica La cultura di certi professori, 
e com'è povera la fantasia di certi 
raccontatori! Com<';_ se ·la lotta di 
classe si pote_sse sopprimere senza 
svolgerla sino alle sue estreme con
seguenze, come si potesse curare 
efficacemente un effetto senza ri
salirne le cause, come se la guerra 
che ancora si combatte fosse iL ri
sultato ài un capriccio e. non la 
manifestazione di un male che è al
la base d-ell'ordinamento della so-· 
cietà, come se deposto il fucile si 

potesse tutti riprendere le vecchie 
occupazioni e ritornare alle vec
chie opinioni, e chi ha avuto ha 
avuto. No, tra il capitaLismo che 
crolla e il socialismo che sorge 'li<.i;J. 

ci può essere via di mezzo. La ra
gione non lo consente. E comunque 
la fede non lo permette. 

Le univenità · ilaliane riaprono 
L'Università di Firenze ha ria

perto le sue porte. Numerosi pro
fessori fascisti sono stati esclusi ed 

altri che il fascismo aveva allon

tanato sono stati chiamati. Si è 
creata una cattedra d'inglese, affi

data al prof. Orsini. 
TI palazzo · dell'Università è stato 

danneggiato al momento dell'eva

cuazione tedesca. I tedeschi, secon

do notizie di ~onte britannica, ave

vano inviata una -commissione che 

asportò dalla biblioteca numerosi 
documenti di alto valore e una par

te sarebbe stata distrutta in pros
simità della città. 
· Anche le Università di Siena e 
di Pisa hanno riaperto i loro bat
tenti: la prima non ha sofferto,· la 

seconda, per contro, è assai dan
neggiata dai bombardamenti. 

Le Università am.ericane hanno 
.'.nviato alle due consorelle forti 

quantità di libri per ricostruire le 

loro biblioteche fortemente dan

neggiate. 
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Raccontano compagni della strada 
Voglia il cielo che all'Italia del Nord ·non capitino le 
sventure di cui soffre la nostra terra e che a voi sia 
dato salvare il vostro ricco patrimonio industriale. 

ricco patrimonio industriale. Ma 
non sperate niente dai fascisti e 
non illudetevi su la generosità dei 
nazi: per essi la nostra Italia è 
·terra da distruggere, terra da bru
ciare. Non hanon riguardi per al
cuno: distruggere e uecidere è nel 
loro sistema e nel loro gu.sto. A

sportare e incendiare è il loro me
todo. Alleati e amici? Sì, nell'af
frettare la nostra rovina e nel pro
curare la nostra morte. 

COMIZI NELLE F AFFRICHE 

Nelle fabbriche di Milano, al

l'ora della colazione o in quella di 

uscita,- gruppi di giovani hanno 

parlato brevemente alle maestran

ze su la necessità di -condurre a 

fondo la battaglia contro il nazifa

scismo. Un solo incidente si ebbe 

alla c Face » , ove un maggiore na

zista che sedeva a tavola cer-cò dì 

afferrare la rivoltella che aveva 

provvisoriamente deposta per far 

fuoco sul giovane che parlava. Un 

colpo ben diretto però lo stese al 

suolo prima che potesse portare a 

tennine la · sua minaccia. 

Raccontano i compagni della To
scana, in un docur.nento pervenuto
cl in questj. giorni, la tremenda 
sventura delle loro terre e delle lo
ro popolazioni. La Toscana soffre 
oggi della più grave devastazione 
della sua storia. L eatnlabp(pàa 
della sua .storia. La lenta avanzata 
alleata anche per effetto della ac
canita resistenza tedesca, ha passa
to un gigantesco ferro da s tiro su 
città e paesi.· Tutto è stato distrut
to, e non tanto in conseguenza dei 
fatti d'4armi quanto per volontà e 
decisione delle autorità ~aziste . che 
attrezzarono all'uopo nutriti repar
tì di guastatori. Stabilimenti, im
pianti, acquedotti, molini, tutto è 
stato sistematicamente distrutto. 
Centrali e cabine .sono state fatte 
saltare senza discriminazione. Nelle 
linee più importanti .sono stati ab
battuti con la dinamite, e per lun
ghi tratti, i pali gi sostegno. Val
darno e Castelnuovo dei Sabbioni, 
centri fornitori di energia, sono un 
c:umu1o di macerie. Neppure esiste 
la possibilità di macinare. Tutto 
che poteva assicurare acqua e pane, 
gas e luce agli ospedali è stato ra
dicalmente sconvolto. Le autorità 
naziste non ·vollero intendere ra
gioni, e quella fasciste, sollecitate 
da cittadini appartenenti a tutte le 
claB'si, si mostrarono cinicamente 
conniventi, con i gruppi guastatori 
tedeschi. Il bestiame è .stato portato 
·"fa, gli uomini vennero raggruppa
t"i e portati a compiere lavori di
.!truttivi della nostra rete stradale 
e quindi fatti proseguire per il 
Nord, probabilmente per raggiun
ger la Germania. In quei paesi ove 
i contadini si opposero alla disper
sione dei raccolti e del bestiame e 
all'incendio delle case e degli at
trezzi, avvennero cose terribili: ec
cidi di innocenti, incendi di interi 
villaggi. I Volontari della Libertà 
si batterono con vero eroismo e 
giunsero a risparmiare e a salvare 
paesi e popolazioni. Ma come a
vrebbero potuto, male armati, con
tro i nazifascisti dotati di ogni ar
ma moderna evitare alla nostra To
scana tanta iattura? E quello che 
avvenne in Toscana accade adesso 
in Emilia. Salvate il vostro maç
chinario, ci dic.ono i compagni del
la, nascondete, sotterrate attrezzi e 
derrate. siate prudenti, perchè so
no molte le spie che indicano ai 
nazifascisti i luoghi ove .sono i na
scondigli Date meno dati tecnici,' 
non rispondete o rispondete in mo
do elusivo alle richieste di infor
mazioni che vi vengono ciheste. 
E voglia il cielo che all'Italia del 
Nord non capiti le sventure di cui 
ora soffre la nostra terra e -che a 
Yoi sia dato di salvare il vostro 

Grossa battaglia a Gonzaga 
Perdite nazifasciste: 26 morti e alcuni prigionieri. 

A Gonzaga, grooso comune del 
mantovano confinante con il mo
denese, tre giorp.i prima di Natale 
avvenne un grosso scontro tra Vo
lontari della Libertà e armati del
le Brigate Nere e del presidio na
zista. Sei autocarri carichi di Vo
lontari provenienti dall'Appennino 
si portarono sul far della sera in 
paese per liberare alcuni prigioneri 
e renitenti alla leva colà detenuti 
in carcere in attesa o di essere fu
cilati o di essere deportati in Ger
mania. Tagliati i fili delle com11-
nicazio.ni telefoniche e occupate le 
case che guardano i nodi stradali 
dai quali poteva venire qualche 
sorpresa, i Volontari irruppero in 
due caserme ove erano acquartie- , 
rati i nazifascisti, riuscendo, dopo 
un'accanita battaglia, ad occuparle. 
Eliminata così ogni resistenza, i 
Volontari della Libertà si portaro
no a liberare i prigionieri, parte 
dei quali si unì ai libera,tori, ri
prendendo -così il proprio posto 
di combattimento. Risultato dello 
scontro che cessò a sera inoltrata, 
ventisei morti nazifascisti, venti te
deschi e sei fascisti più alcuni pri
gionieri. I Volontari lasciarono il 

paese ammonendo che sarebbero ri
tornati qualora la popolazione .a
vesse subito rappresaglie. Le auto
rità naziste pubblicarono un mani
festo minacciando serie rappresa
glie qualora si ripetessero simili 
incursioni. I fascisti invece prele
varono dalle cerceri di San Bene
detto Po sei detenuti e li fucilaro
no. La popolazione attende ad~o 
la punizione di questo crimine . 

U.n altro -colpp bene organizzato 
è stato compiuto da altri reparti di 

·Volontari nella cittadina di Suz
zara. Qui il comando delle Bri
gate Nere, da poco insediatosi in 
una ricca villa, aveva fatto ammas
sare alcune diecine di maiali già 
maturi per la ma~ellazione, sot
traendoli così alla popolazione ci
vile. I Volontari una notte li sgoz
zarono tutti e lasciarono un bigliet-

to nel quale si consigliava il po
destà della cittadina dr. Grossi a 
distribuire immediatamente i maia
li macellati d'urgenza alla popola
zione, ciò che il podestà ha in par
te fatto. 

Significato di una diminu.zione 
Il Convegno si riunì in un mo

mento di particolare tensione nei 
rapporti salariali. Quando alcune 
maestranze avevano da poco ini
ziato vive agitazioni per ottenere 
un adeguamento delle paghe ai éo
sti sempre più crescenti delle der
rate alimentari, e in alcune zone si 
chiedeva a titolo di indennità o di 
regalia o di aiuto invernale il ver
samento di una somma che valesse 
ad alleviare le dure condizioni nel
le quali versano operai e impiega
ti, e già sembrava éhe qualche -co
sa si potesse strappare, ecco che, 
preannun-ciato da un veto di Mar
chi~ndi ad ogni mìglioria ' anche 

.sotto forma di pacco viveri, il 

provvedimento fascista che aboli
sce la indennità di guerra. Non ba
sta -che nelle case dei lavoratori 
si mangi poca minestra e poca po
lenta senza sale, e manchi lo zuc
chero e non ci sia il vino salito 
al bel prezzo di settanta lire il li
tro, e il burro non si posas compe
rare a seicento · cinquanta lire il 
chilo, e si viva al freddo e il gas 
sia irreperibile ·e la luce si spenga 
con troppa frequenza. Neo basta, 
no. Le autorità fasciste giudicano 
che i lavoratori dispongono ancora 
di troppa moneta, hanno troppe 
possibilità di spendere, e poi che 
bisogna difendere il potere di ac
quisto de~la lira, giù un bel taglio 
nelle paghe. La lira si poteva di
fendere in tanti modi, con il mol
tiplica re, diciamo moltiplicare, le 
tasse sui redditi industriali e -com
merciali, su le ricchezze male ac
quisite - e di bene acquisite non 
ne esistono -, su le indennità dei 
troppi gerarchi a spasso, ~ gua-
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dagni ecç:essivi dei fornitori alle· 
brigate nazifasciste, sui patrimo
ni, ecc., nonchè con il diminuire 
le troppe spese per il mantenimento· 
di tante spie e tante milizie. Ma 
di tutti i modi, i più semplici ed· 
elementari, la «repubblica sociale • 
sceglie proprio il più odioso e it 
meno ·efficace: quello della dimi
nuzione delle . paghe già tanto stri-

minzite. Dicono: ma sorger~no le' 
cooperative, e intanto la Provvida 
diminuirà del 10 per cento i prezzL 
Ma prima che le cooperative sor-• 
gano e siano in grado di servire la 
domanda di tutta la ·popolazione, 
gli operai hanno tutto il tempo di 
crepare. ·E quando alla Pnovvida e 
alle poche altre istituzioni simila
ri, che cosa si può comprare al
l'infuori dei pochi quantitativi che
le tessere consentono? Acquistando 
a questi spacci, e .non sarà possi
bile anche perchè non sanno come 
e dove rifornirsi, una famiglia o
peraia verrebbe a risparmiare in. 
un. mese la enornne somma di li
re 10,65. 

PRIME REAZIONI 
Dopo che il « volto maschio » dei 

Duce si è mostrato alla « folla » mi
lanese con « il cuore di sempre » e 
le chitarrate dei vari Pavolini su 
la « socializzazione » e l 'assicurazio
ne dei vari Pettinato e Amicucci 
che « questa volta ci siamo » e il 

fascismo opererà « s:ul serio con ii 
popolo e per il popolo », ecco il re
galo, ecco la strenna n __ atalizia e 
l'augurio di buon anno: per frena
re l 'ascesa dei prezzi che solo i 
ricchi possono seguire, diminuiamo 
le paghe ai poveri. E questa poli
tica reazionaria si vorrebbe chia
mare « saggia tecnica finanziaria »! 

Un bel co~aggio. Non che le masse 
operaie si fossero illuse su un pos
sibile l'avvedimento del fascismo . 
Tanto è vero che mai attenuarono 
la loro decisa avversione; ed ora 
si apprestano a condurre a fondo 
la loro battaglia. Già le prime ri
sposte al provvedimento si sono a
vute nei principali stabilimenti di 
Torino, di Genova, di Brescia, di 
Varese, di Milano e di Pavia, e la 
loro eco si è ripercossa financo 
nelle sedi dei sindacati fascisti. Un 
vivo malumore è in tutti, ed è da 
prevedere che le manifestazioni di 
protesta e di sciopero si faranno 
sempre più vive e più decise. 

Scoppio rli bombe a Milano 
In risposta ad alcuni assassini 

compiuti da militi fascisti - tra 
l'altro tre operai vennero preleva
ti di notte, uccisi, depredati e quin
di gettati nelle acque del Naviglio 
- sono state fatte scoppiare alcuné 
bombe alla sede della X Flottiglia 
Mas, a Porta Vittoria, a Porta Ve
nezia e su una strada di passag
gi9 ·obbligato .per UJi reparto della 
Brigata nera Resega. Lè bombe 
causarono una ventina di morti tut
ti appartenentj alle polizie fasciste. 


